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(Dalla pagina 7) 
ta conquistato questo grande 
successo, non possiamo tut
tavia considerarcene appagati. 
Molto del lavoro, anzi, co
mincia ora. Fra l'altro in due 
direzioni. 

La prima sta nella ricerca 
delle reali motivazioni di tan
ti NO. In realtà sembra di 
capirò che, in qualche misu
ra, è come se si fossero via 
via accumulati disparati mo
tivi; e che al momento del 
voto ci sia stata come una 
esplosione: molti hanno dun
que approfittato di questa bat 
taglia, e del suo senso poli
tico, per dire NO a tante co
se e anche per rispondere a 
chi tante volte gli aveva det
to NO. Questo 6 anche 11 sen
so del voto di larghi setto
ri cattolici; questo è anche 11 
senso del secco rifiuto di una 
cospicua parte dell'elettorato 
missino di sostenere la linea 
di Almiranto che 11 aveva In
gannati cercando di accredi
tare la tesi che la vlolen-
ra e 11 crimine venissero da 
sinistra. 

Un'altra direzione di lavoro 
deve consentirci di guardare, 
molto serenamente ma con 
grande attenzione, agli aspet
ti meno soddisfacenti del voto 
del 12 maggio. S'è detto, an
che in questo dibattito, che In 
vittoria del NO, per lo sue ca
ratteristiche. segna l'avvio di 
una sorta di unlficnzlone po
litica tra Nord e Sud. E" ve
ro, ma solo a condizione di 
aggiungere che all'Interno di 
solidi e importanti successi 
nelle regioni meridionali esi
stono delle insufficienze, dei 
vuoti, delle preoccupanti mi
noranze di NO. 

Cosi, se guardiamo più nt-
tentamente all'esito del refe
rendum in grandi aree come 
quella siciliana, o quella ca
labrese, o quella campana. 
vedremo che ci sono persino 
flessioni risDPtto alln bim^ di 
voti divorzisti quale poteva 
essere considerata alla luce 
delle elezioni politiche del '72. 
Bisogna scoprire le ragioni di 
queste flessioni, e poi lavo
rare sodo per colmare ogni 
lacuna. Il che significa sen
z'altro. nella stragrande mag
gioranza dei casi, lavorare al
la organizzazione di un vero 
e proprio tessuto connettivo de 
mocratico. anche attraverso 
un potenziamento della nastra 
funzione di aggregazione po
litica, sociale e culturale. 

CERVETTI 
Oggi, più che mai, 11 pro

blema politico principale che 
abbiamo di fronte è quello 
di garantire un avanzamento 
delle forze democratiche e di 
progresso, superando gli osta
coli frapposti da gruppi rea
zionari e conservatori ed evi
tando pericoli di riflusso. Ciò 
è possibile con un'ampia mo
bilitazione e sulla base di 
un'analisi precisa non solo 
della situazione, ma anche 
delle forze in campo. In que
sto senso una questione ritor
na — dopo U voto del 12 
maggio — ad essere fonda
mentale ed è quella dei ce
ti e degli strati medi. Se in
fatti si può confermare che 
il contributo determinante 
della classe operaia alla vit
toria del referendum e alla 
attuale mobilitazione antifa
scista nasce da un comples
so di valori e di orientamen
ti che è profondo e antico, 
non altrettanto si può dire 
per i ceti medi. Questi infat
ti, pur avendo assimilato una 
serie di principi civili e di li
bertà (quelli più specificata
mente di tradizione borghe
se) non hanno invece radica
to altri principi di democra
zia e di progresso. Così il mo
deratismo milanese e lom
bardo dei ceti medi si è, 
spesso, presentato con la fac
cia della conservazione. 

Ma il risultato del 12 mag
gio e il grande sussulto dopo 
la strage di Brescia mostra
no che si vanno realizzando 
delle importanti novità. Non 
si spiegherebbero altrimen
ti risultati come quello di 
Milano, dove circa un ter
zo del tradizionale elettorato 
de e il 70% delle elettrici 
hanno votato «no»; non si 
spiegherebbe il grande contri
buto dato da consistenti for
ze intellettuali, della magi
stratura e del gio-nalismo. 
Soprattutto non si spieghereb
be la partecipazione di mas
sa di quegli strati sociali al
le giornate seguite alla stra
ge di Brescia: essa indica co
sì l'acquisizione — in gran 
parte nuova — di una posi
zione conseguentemente anti
fascista e dei valori demo
cratici e costituzionali: indica 
lo sviluppo, su basi nuove, di 
fenomeni che hanno la loro 
origine nella rivoluzione anti
fascista. Ciò è doyuto a molti 
fattori, ma prima di tutto al 
fatto che — a Milano e nel 
Paese — siamo riusciti a bat
tere i tentativi di riunire in 
un blocco d'ordine forze mo
derate e reazionarie e anzi 
abbiamo saputo favorire uno 
spostamento di forze modera
te da posizioni moderato^on-
servatrici a posizioni modera
to-progressiste. 

ET questo un fatto di grande 
portata nella storia del no
stro Paese e per !a nostra 
azione politica immediata e di 
prospettiva. Certo non si trat
ta di un processo lineare: 
ad esso si accompagnano an
che fenomeni di crescita, di 
posizioni radicaleggianti, di 
gruppi settari e massimali
sti; non si tratta inoltre di 
un processo stabilizzato e 
quindi sono possìbili riflussi 
sotto la spinta dell'azione de
gli avversari o di nostri er
rori. Tuttavia questi processi 
sono destinati a giocare un 
ruolo importante nel!a dPter-
minazione di nuovi orienta
menti nelle altre forze politi
che, soprattutto di quelle che 
hanno la loro base in ceti 
sociali medi e in fonte mode
rate, prima fra tutte la DC. 
SUIIA modificazione di tali 
orientamenti si basa del re
sto la nostra prospettiva di 
una svolta democratica che 
deve fondarsi non solo sulle 
tre grandi componenti, ma 
anche — come ricordava Ber
linguer — su forze minori in
termedie che hanno le lo
ro radici in forze moderate, 
spesso laiche, ma che reci
procamente si influenzano con 
forze moderate cattoliche. 

DI fronte alle minacce del
la. t rama eversiva e all'ag-
Ravarsl del problemi del 

tese è necessario porre lo 
accento oltre che sui temi 

concieti della nostra opposi
zione alla politica del gover
no, sull'esigenza di accelerare 
la costruzione. In tempi più 
ravvicinati possibili, di una 
nuova direzione politica. 

Riguardo alla proposta 
avanzata di scioglimento del 
M8I — e presente In molti 
settori del nostro movimento 
— essa è da respingere, men
tre va tenuta ferma la nostra 
linea, fonduta soprattutto sul
la considerazione che 11 MSI 
è certo un centro dell'ever
sione. ma non 11 centro prin
cipale organizzativo di quella 
trama nera, che si avvale di 
appoggi intemazionali, di con
nivenze nell'apparato dello 
Stato, di finanziatori In parte 
Identificati. E* su questo cen
tro che dobbiamo concentrare 
la nostra Iniziativa di lotta. 
A questo proposito sarebbe 
utile lanciare a tutte le for
ze democratiche la proposta 
di dare vita, sulla base del
le reti di comitati periferici 
già operanti, ad un Comitato 
Unitario nazionale antifasci
sta. Come nuove Iniziative 
vanno prese sul terreno del
la politica degli Enti locali 
e delle scelte economiche. 

AMENDOLA 
La vittoria del « no » nel 

referendum ha confermato la 
giustezza della linea del PCI. 
Alla base del successo vi è 
la tenace e paziente azione 
per la ricerca di un ncordo 
— scambiata da Fanfani pet
ti more e debolezza — che evi
tasse il referendum stesso. 
La risposta del Paese ha ri
badito la validità della no
stra prospettiva di incontro 
delle grandi componenti po
polari, definita con l'espres
sione. da non abbandonare, 
del « compromesso storico ». 
Mal come nel periodo della 
campagna del referendum lo 
Incontro fra comunisti, so
cialisti, forze laiche di sini
stra, forze cattoliche e d.c, 
ha fatto tanti progressi. 

Ciò è segno della maturi
tà politica del popolo italia
no. Il voto del 12 maggio 
ha mostrato che « l'Italia è 
cambiata », attraverso proces
si di cui non sempre abbia
mo avuto la percezione. Si 
tratta di approfondire auto
criticamente i motivi — fru 
i quali va considerato forse 
un limite « economicistico » 
— di determinati ritardi. L'es
senziale tuttavia è di evita
re di ripetere gli stessi errori 
nell'attuale situazione, di non 
sottovalutare l'intelligenza po
litica e la maturità del po
polo italiano, nel quale è pre
sente, secondo 11 grande li> 
segnamento togllattlano, un 
intreccio di forte combattivi
tà e insieme di realismo e 
di senso del limite. 

Dobbiamo saper parlare 
agli italiani il linguaggio se
vero della verità: dire che la 
situazione è grave, e compor
ta sacrifici anche per i la
voratori. Acquisterà cosi for
za maggiore la lotta perchè 
essi non siano i soli a pa
gare, e i sacrifici siano di
stribuiti equamente, colpisca
no in maggior misura afrut-' 
tatori e profittatori. 

Inflazione, svalutazione, au
mento dei prezzi hanno as
sunto — nel quadro di una 
situazione mondiale — un an
damento sempre più Incon
trollabile. Non basta più con
tinuare a ripetere che biso
gna combattere l'inflazione 
senza cadere nella deflazione. 
Fin dal '72 si è posto, in ve
rità, l'accento sui pericoli di 
recessione, e sì è continuato 
ancora nel '73, quando l'in
flazione ha scatenato una 
« espansione drogata ». In 
realtà tutti hanno contribui
to, in varia misura, a pre
mere in quel periodo il tasto 
dell'inflazione. 

Oggi 11 processo è giunto 
ad un punto di rottura. II 
pericolo di recessione è rea
le ed urgente. Non bisogna 
lasciare a Carli. La Malfa e 
Colombo la funzione di lan
ciare l'allarme. Dobbiamo far
lo noi. che ncn siamo re
sponsabili della situazione, 
perchè l'inflazione colpisce in 
primo luogo la classe ope
raia, 1 ceti medi, corrode le 
basi della democrazia, favo
risce l'attacco fascista. La li
nea Carli — ed anche quella 
su cui si è attestata la di
rezione d.c. — va respinta 
non solo perchè ingiusta, ma 
perchè ha dimostrato di es
sere inefficace. Ma non ci 
possiamo limitare alla criti
ca. Possiamo proporre misu
re di risanamento, per sal
vare la lira, difendere i ri
sparmi ed il potere reale dei 
salari, dei redditi fissi. Chie
diamo misure effettive cen
tro le esportazioni dì capi
tali e le evasioni fiscali. Ab
biamo riconosciuto la neces
sità di inasprimenti del fisco, 
della contrazione della spesa 
pubblica, del contenimento 
dei consumi privati, aggiun
gendo che ciò deve però av
venire con criteri di seletti
vità e con determinate prio
rità. 

Mr. non basta. Bisogna en
trare nel merito . decidere 
qual è la selettività, defini
re la scala delle priorità. Non 
basta dire: «detassazione dei 
redditi più bassi ». Bisogna 
indicare dove cominciano i 
redditi alti. La stessa restri
zione dei consumi, impasta 
dalla necessità dì ridurre le 
importazioni, ncn deve avve
nire soltanto con la riduzio
ne della massa di liquidità 
in circolazione, ma anche con 
misure amministrative, con 
strumenti per fondare le re
strizioni su criteri di giusti
zia. per non lasciare che la 
selezione avvenga soltanto 
sulla base della disponibilità 
di danaro. 

Per quanto riguarda la ri
duzione delle spese correnti, 
non dobbiamo accettare la di
fesa delle posizioni corpora
tive, ma lottare contro gli 
alti stipendi della burocrazia 
e gli alti redditi delle prò 
fesaioni. contro il continuo 
allargamento degli apparati 
pubblici. Occorre avere la for
za di affrontare tali proble
mi. anche sul plano morale 
e de", costume. La stessa bat
taglia per la libertà di stam
pa risenta di essere velata di 
ipocrisia se non al afferma 
che essa comporta anche un 
contenimento delle rivendica
zioni economiche di giorna
listi e tipografi. Sì tratta di 
non continuare con la giun
gla attuale, di portare ordi
ne e pulizia nelTintereaae dai 

lavoratori e del Paese. SI 
tratta di tagliare sul vivo le 
posizioni clientelare di ren
dita e di sottogoverno. vl. 

Il processo lnflattlvo ha ag
gravato le contraddizioni fon
damentali del Paese. Gli In
vestimenti nel Sud diventa
no operativi dopo 3 4 anni, 
almeno. Intanto cresce la di
soccupazione. e l'inflazione 
galoppa. La classe operala del 
Nord si ammazza di lavoro 
per reggere la corea dell'ln-
llazione, e si allarga la for
bice con le zone di disoccu
pazione. Li gente capisce che 
cosi 11 Paese va alla rovina. 
che occorre una forza seria 
e responsabile di governo, e 
guarda n noi. Dobbiamo sa
per denunciare le cose nella 
loro crudezza, assumerci le 
nostre responsabilità. 

Sono d'accordo con Ber
linguer nel respingere le Idee 
che circolano di un « governo 
d'emergenza » in cui sarem
mo chiamati a coprire le re
sponsabilità altrui. Giusta
mente rivendichiamo una svol
ta jjolitlca profonda, per la 
quale due condizioni si im
pongono: mutare decisamen
te l'indirizzo economico, rom
pere il sistema di sottogover
no. Ma è importante che si 
sia aperto 11 discorso d'una 
nastra presenza. Non dobbia
mo lasciarlo cadere, bensì in
dicare le condizioni program
matiche non rinunciabili, man
tenere la nastra candidatura 
come forza di governo. La 
situazione può maturare in 
tempi accelerati. La crisi eco
nomica si è trasformata in 
crisi politica. Ci si pongono 
problemi non di partecipa
zione ad una eventuale com-
b'nazione ministeriale, bensì 
di contribuire a una soluzio
ne positiva della crisi, con 
la realizzazione di una svolta 
proronda. 

Dobbiamo affrontare 1 pro
blemi guidati dalla coscienza 
della nostra funzione nazio
nale, de'.la necessità di difesa 
del quadro istituzionale e an
che della prospettiva europea 
cui guardiamo, sempre nel 
quadro dell'unità antifascista. 
E' giusto esigere che lo Stato 
assolva alle sue funzioni nel
la lotta contro la minaccia 
fascista. Né ci dobbiamo so
stituire alle funzioni dello 
Stato. Ma non si può esau
rire il potenziale combattivo 
delle masse solo premendo 
sullo Stato, la cui risposta 
è sempre deludente. Bisogna 
accompagnare la denuncia e 
la pressione, per rompere pe
ricolose omertà, con una in
cessante mobilitazione popo
lare di vigilanza e di lotta, 
spezzando la spirale ricor
rente della sola risposta agli 
attentati ogni volta che av
vengono. Occorre inserire un 
elemento attivo, che vedo nel
l'azione dei comitati unitari 
antifascisti nei quartieri, nel
le fabbriche, nelle città. Da 
essi deve venire un'azione di 
denuncia, di isolamento dei 
provocatori dalla massa degli 
stessi elettori di destra cui 
non dobbiamo stancarci di 
rivolgere un discorso politi
co. Non debbono esserci nel
le città zone franche per i 
picchiatori fascisti, possibili
tà di aggressioni squadristi-
che nelle scuole. In questo 
modo anche, con un'azione 
unitaria dal basso, con la ri
chiesta di un profondo mu
tamento di indirizzo econo
mico e politico per salvare 
la democrazia si creano le 
condizioni per la svolta po
litica in Italia. 

CUFfARO 
Sia il voto del 12 maggio, 

sia anche la risposta che il 
paese ha dato alla gravissi
ma provocazione fascista di 
Brescia, confermano che tra 
le masse popolari sono matu
rati orientamenti e spinte 
nuovi. Sono maturate una 
tensione nuova, la collera per 
la impunità di cui finora 
hanno goduto le azioni del
la eversione fascista, la con
sapevolezza della necessità di 
modifiche profonde, la richie
sta, che muove dalla stessa 
base dei partiti di governo, 
di una prospettiva dì rinno
vamento e di risanamento. 

E' avendo come punto di 
riferimento questa maturità 
e questa consapevolezza nuo
ve che la nostra proposta 
politica deve acquistare ul
teriore concretezza in modo 
che essa sia In gradc di 
trovare consensi crescenti nel 
paese. Non si tratta natural
mente della nostra parteci
pazione a governi cosldetti 
di salute pubblica: sappia
mo molto bene che la si
tuazione di emergenza polìti
ca ed economica che 11 pae
se sta vivendo non è certo 
la conseguenza di una sfi
ducia del paese nei confronti 
delle istituzioni repubblicane. 
E' al contrario il risultato di 
precise scelte di governo, del
le riforme non fatte, dei pro
cessi di rinnovamento non at
tuati. delle complicità non 
spezzate. La esigenza dun
que che viene dalle masse 
popolari, quando esse pon
gono esplicitamente il proble
ma della nostra partecipazio
ne al governo, è quella di 
una svolta nel modo di go
vernare il paese, di rapporti 
nuovi con le forze della op
posizione, di una profonda 
riforma dello stato, di una 
nuova politica economica, di 
una coerente e forte azione 
antifascista. capace come 
parte di una più generale 
azione di risanamento morale 
del paese. 

Sarebbe errato certamente 
considerare che attraverso 
il risultato del referendum 
abbiamo ottenuto ormai com
pleta via libera per quella 
convergenza dì forze demo
cratiche e popolari che au
spichiamo. Ma penso che non 
dobbiamo nemmeno impe
dirci di considerare che l'esi
to delle votazioni va in una 
direzione per la quale la
voriamo da anni. 

E' questo anche il signifi
cato del risultato del voto del 
12 maggio che nel Friuli Ve
nezia Giulia, per la larga af-
fermazlone del NO, ha signi
ficato non solo la conferma 
della linea nazionale e gene
rale che ci siamo dati su 
questo problema, ma anche 
la conferma della validità dì 
come ci siamo mossi nel cor
so di questi anni In una re
gione di confine, dal diffici
li e complessi problemi di 
rapporto con le forze socia
li e le altre forse politiche, 

. Ha dato notevoli risultati il 

nostro sforzo per costruire 
In questa regione nuovi rap
porti economici e politici, per 
fare di questa zona di fron* 
tlera una zona di pace, per 
battere 1 fenomeni di setta
rismo. di faziosità, di sciovi
nismo, per combattere le sor
tite virulente di forze no
stalgicamente legate al pas
sato, per Isolare le provoca
zioni e la linea del fascisti. 

In questo quadro, è oggi 
tempo di affrontare proble
mi a lungo Irrisolti. Non ve
diamo perché si debbano 
mantenere aperte questioni 
che servono soltanto ad ali
mentare provocazioni Interne 
od internazionali e con la lo-
ro recrudescenza minaccia
no la pace, 1 commerci, l'eco
nomia delle popolazioni di 
frontiera. Riteniamo sia ve
nuto Il momento per il no
stro Governo di affrontare 11 
problema della zona B sen
za posizioni equivoche o con
torcimenti giuridici, senza 
prestare orecchi a chi specu
la e vuole a tutti l costi 
suscitare tensioni, odi e con
flitti in una zona nevralgi
ca d'Europa. 

CANNATA 
L'analisi del voto del 12 

maggio in Puglia ed In par
ticolare a Taranto e provin
cia suggerisce una serie di 
riflessioni significative. Se an
che nella nostra regione si 
è manifestata, ed in qualche 
zona In maniera più accen
tuata che altrove, la diffe
renza tra voto delle città 
e voto delle campagne, 11 
fatto rilevante è costituito dal 
voto operaio. Massiccio è 
stato 11 NO tra la classe ope
raia e questo NO non è stato 
Inteso solo come difesa di 
una legge giusta, di una con
quista civile, ma anche, e 
fondamentalmente, come di
fesa del processo unitario sin
dacale, del processi unitari 
politici, delle praspettive del
la battaglia per le riforme e 
il rinnovamento. Non a ca
so i documenti votati dal 
consigli di fabbrica della no
stra provincia hanno messo 
questi problemi in primo 
plano, dando così la confer
ma che su questo terreno ve
niva a determinarsi un logo
ramento. una perdita di pe
so del rapnortl della DC con 
strati popolari ed operai che 
pure erano ad essa legati. 

Questa massiccia iniziativa 
operaia ha avuto nella cit
tà di Taranto una positiva e 
larga influenza su altre forze 
ed altri strati sociali (ricor
diamo i magistrati, i profes
sori, I militari, altre forze in
termedie) che si sono pro
nunciati per 11 NO, sottraen
dosi su questi temi alla tra
dizionale subordinazione al
la DC ed alla Chiesa. Non 
dovunque, comunque, la for
te presenza operaia ha sa
puto esercitare, come è Inve
ce successo a Taranto, que
sta capacità egemonica e ciò 
anche in relazione a debolez
ze nostre sulle quali dobbia
mo riflettere, cosi come de
ve continuare nel partito la 
riflessione sul significato, su
gli • insegnaménti, • sulla por
tata dei risultati del voto. 

Da sottolineare Inoltre che 
nel NO sono confluite an
che, molto forti, le spìnte e 
le esigenze di una opera pro
fonda di pulizia morale e 
politica del paese, dì rinno
vamento, di avanzata demo
cratica. A questa spinta, a 
queste esigenze, dobbiamo 
sapere dare una risposta, Im
pegnandoci perché le respon
sabilità di coloro che hanno 
creato nel paese questo cli
ma di tensione, dì coloro 
che hanno alimentato com
plicità gravi, vengano colpi
te. E' questa, peraltro, la 
strada per ridare fiducia 
nelle istituzioni e nel paese 
a quegli strati sociali che ag
gi sembrano essere partico
larmente colpiti dalla situa
zione attuale di crisi e di 
incertezza e per sviluppare 
una battaglia antifascista che, 
basandosi sulla più vasta mo
bilitazione, sia capace di con
quistare quegli strati popola
ri oggi ancora suggestionati 
dal fascismo. 

MARISA 
RODANO 

Il compagno Berlinguer ha 
giustamente sottolineato co
me lo spostamento di voti 
cattolici per il no sia il frut
to di un intreccio complesso 
di elementi diversi. Tra que
sti va rilevato che la presen
za e l'azione del comitato 
dei cattolici per il no ha eser
citato un'influenza assai più 
larga del cosiddetto «dissen
so ». perché la posizione dì 
tale gruppo cadeva su un ter
reno preparato, si collegava 
a un retroterra di elabora
zione culturale e teologica, 
già diffuso in larga parte del 
clero più giovane e dei qua
dri del movimento cattolico 
(AC-ACLI-FUCI e la stessa 
CISL). 

Un contributo positivo al 
risultato del 12 maggio è ve
nuto anche dal mondo della 
scuola, che. pur nella crisi 
che lo travaglia, si è rivela
to. contro l'opinione dei de-
scolarizzatori, come una fon
damentale struttura portante 
di progresso civile e di unità 
nazionale; questa esperienza 
deve indurre tutto il partito 
a un grande Impegno nella 
campagna del prossimo au
tunno per la elezione del nuo
vi organi collegiali della scuo
la previsti dalla legge 477. 

La DC ha perduto una par
te della sua presa sulle mas
se femminili, e non soltanto 
quella, già tanto logorata, sul 
terreno sociale, ma quella sul 
tei reno ideale. Dal 12 mag
gio è uscita sconfitta, infatti, 
l'indissolubilità coatta, ma so
prattutto la concezione di 
una «famiglia-rifugio» nella 
dissoluzione dello Stato, o di 
una « famiglia-surrogato » del
la scuola e delle strutture 
della società civile, propagan
date da Piccoli e da Fanfani. 
Il voto del 12 maggio espri
me l'esigenza di una fami
glia nuova. 

Ne scaturisce la necessità 
di un impegno per attuare 
una politica della famiglia 
che ha t ra 1 suoi assi lo svi
luppo dell* SCUOIA • dal ser

vizi sociali. Questa esigenza 
si scontra oggi con le pro
spettive che emergono non so
lo dalla dichiarazione di Car
li e Colombo, ma dalla stessa 
linea già In atto. Le restri
zioni creditizie strozzano gli 
enti locali bloccando l'attua
zione del servizi e minaccia
no una recessione dell'attivi
tà produttiva, che colpirebbe 
In primo luogo, come dimo
stra l'esperienza, l'occupazio
ne femminile e la posizione 
sociale della donna. 

La nostra linea alternati
va deve essere comprensiva 
di queste esigenze delle 
masse femminili non per sod
disfare una rivendicazione set
toriale, ma proprio per esse
re una risposta coerente sia 
alla linea di Carli e Colombo, 
sia al correttivi velleitari e 
sbagliali di tale linea. Pur 
nel loro carattere provocato
rio, emerge dalle posizioni 
dei grandi « commessi » del 
capitale, di Carli (e anche 
di Agnelli), un Implicito ri
conoscimento della propria 
crisi e incapacità. L'appello 
alla responsabilità del sinda
cati e persino le lusinghe al 
PCI sono un riconoscimento 
della forza della classe ope
rala e delle sue organizza
zioni sindacali e politiche, che 
porta 1 gruppi dirigenti capi
talistici a oscillare tra 11 
tentativo di schiacciarla e 
quello di comprometterla. Ma 
emerge anche la constatazio
ne che 11 modo di gestire 
11 potere da parte della DC, 
modo che ha garantito finora 
gli Interessi e le scelte del 
capitalismo Italiano, oggi non 
è più una garanzia, ma un 
ostacolo, a carattere grave
mente lnflattlvo, che rende 
estremamente arduo uscire 
dalla crisi economica. Il di
scorso di Carli è, dunque, 
una dichiarazione di guerra, 
ma anche di impotenza e di 
fallimento. Ciò rende aspro 
lo scontro, ravvicinato II suo 
carattere politico, urgente la 
nostra Iniziativa. 

Poiché la permanenza del 
modo di gestire il potere del
la DC porta inevitabilmente 
a trasformare la crisi del ca
pitalismo in crisi produttiva 
e in crisi generalizzata di tut
to il paese, e rende infatti 
inevitabile la recessione, la 
lotta contro i disegni eversi
vi, quella per il risanamen
to della vita pubblica e l'azio
ne per un mutamento degli 
Indirizzi della DC In senso 
antlntegrallstlco sono aspetto 
Integrante della battaglia per 
nuove scelte di politica eco
nomica. 

Occorre una lotta accanita, 
conseguente e senza smaglia
ture, a tutti 1 livelli, dal cen
tro agli enti locali, contro il 
clientelismo, le prebende, 1 
privilegi, ecc. Non si può es
ser complici della difesa di 
interessi in sé legittimi, ma 
di gruppi in definitiva ri
stretti, se questo vuol dire 
farne pagare il prezzo alla 
classe operaia, ai contadini. 
alle masse meridionali, se 
questo si traduce in man
cata soddisfazione di grandi 
bisogni sociali. 

Perché la lotta contro le 
misure seccamente deflattlve 
e contro ì correttivi .sbaglia
ti o insufficienti possa esse
re vincente e avere un gran
de sostegno di massa anche 
al di là della immensa forza 
della classe operaia, occorre
rà puntare a una trasforma
zione sia pur graduale del 
sistema produttivo, attraver
so una nuova composizione 
della domanda, o meglio la 
programmazione di una do
manda di tipo nuovo, sociale e 
pubblico. 

FERRARA 
Il referendum ha dimostra

to le novità e i cambiamenti 
in corso nella società ma. 
sul piano elettorale, non era 
una partita vinta in parten
za. Determinante è stato il 
modo con cui il nostro par
tito e le forze laiche hanno 
condotto la battaglia per il 
« no », sbarrando la strada 
alle presuntuose sfide ricat
tatorie di Fanfani. all'inseri
mento di Almirante, alla roz
za predicazione punitiva di 
Lombardi. Vi è stato nella 
nostra battaglia uno sviluppo 
coerente t ra una fase e l'al
tra della campagna, partendo 
da una prima fase di chia
rimento dei nostri motivi di 
rifiuto del referendum e, so
prattutto, sulla legge, del tut
to sconosciuta ai cittadini. Vi 
era bisogno dell'uno e dell'al
tro elemento, che sono stati 
decisivi nel far superare i 
timori, le incertezze, le per

plessità esistenti in larghi stra
ti, anche popolari, che te
stimoniavano un certo disim
pegno. Questi fenomeni nega
tivi sono stati superati, quasi 
ovunque, e brillantemente, 
con l'apertura decisa al con
fronto, con lo stimolo ai prò-, 
nunciamentl unitari, fra in
tellettuali e forze politiche, 
che sono stati vistosi, con 
l'incoraggiamento e lo stimo-

• lo ai partiti « laici » che nel 
complesso hanno tenuto il 
ruolo, con la fiducia piena 
data ai cattolici del a n o » e 
anche ad altri gruppi che si 
muovevano nel referendum 
sulla direzione giusta. Decisi
va, comunque, è stata la scel
ta del terreno di lotta che è 
etato Impasto all'avversario: 
un terreno che intrecciava 
l'elemento della grande bat
taglia di arresto contro un 
sopruso antidemocratico por
tato avanti da Fanfani con gli 
elementi ideali. Di qui un 
compatto discorso antifasci
sta e laico, che ha smantel
lato le debolezze del discor
so rozzo del binomio Fanfa-
nì-AImlrante (con il corolla
rio di Lombardi) che sul fi
nale della campagna è stato 
Investito con tutta la forza 
che era necessaria. Ciò ha 
permesso di non ridurre la 
battaglia al mero problema 
della conservazione della leg
ge ma di inquadrare 11 tema 
in un confronto fra democra
zia e antidemocrazia, libertà 
civile e repressione punitiva 
delle coscienze, sovranità del
lo stato laico e Interferenza 
clericale. Il referendum ha 
dimostrato che la tematica 
del diritti civili, nel suo In
sieme, merita da parte del 
movimento operalo e del Par
tito una maggiore sensibilità, 
una più aperta disponibilità, 
Nella nostra prospettiva il 
tema delle libertà civili non 

Euò essere accessorio o su-
alterno. • ' del tut to avi-

dente, al contrarlo — e In 
ciò deve essere vivo l'Inse
gnamento di Togliatti — che 
quanto più serrato e vicino 
si fa 11 confronto e 11 dialo
go con 11 mondo cattolico 
In tutte le sue varianti, tan
to più 1 nostri connotati di 
partito laico, In quanto mar
xista, devono risultare più 
marcati, non tanto sul plano 
della predicazione propagan
distica quanto nella scelta 
del contenuti di battaglie di 
libertà, anche Individuali e 
personali, che sono no
stre, che non possiamo lascia
re Intaccare da vizi di eco
nomicismo, o lasciare In ap
pannaggio a gruppi piccolo 
borghesi ' di terza forza. 11 
referendum ha anche dimo
strato che 11 terreno migliore 
di scontro con 11 quule si 
scuote la fragile egemonia 
conquistata dal MSI-DN In 
alcuni ceti, anche popolari, è 
11 terreno dello scontro poli
tico. anche duro, anche In ter
mini di autodifesa, contro un 
movimento che copre la sedi
zione. E* evidente che secon
do le leggi repubblicane, e 
dopo Brescia, 11 problema del 
MSI è anche un problema 
che chiama In causa la sua 
legalità. Ma credo che tradi
remmo 11 significato più pro
fondo della vittoria che con 
11 no è stata riportata an
che contro il MSI, al quale 
sono stati strappati consensi 
ingenti, se riducessimo 11 pro
blema alla questione dello 
scioglimento. Il MSI è qual-
cosa di peggio di una piccola 
banda terroristica, ma è an
che qualcosa di più comples
so: è una forza politica da 
battere e che si può battere, 
anche suscitando In esso le 
contraddizioni che per la sua 
natura non omogenea, sul pla
no politico e di classe, esso 
porta con sé. 

GOUTHIiR 
Il diffuso Interesse, e an

che l'attesa, per questa ses
sione del C.C. sono dovuti In 
primo luogo alla consapevo
lezza della gravità della cri
si che scuote il Paese, e alla 
sentita esigenza di trova
re una risposta adeguata. Tut
to ciò s'inquadra In una si
tuazione per molti versi rin
novata da importanti elementi 
Intervenuti nelle ultime setti
mane; una situazione che, do
po la vittoriosa battaglia del 
referendum, ha visto il gran
de moto popolare unitario e 
di massa per la strage di 
Brescia. Il nostro Partito è 
presente con un peso e un pre
stigio grandemente accresciu
ti anche dalla verifica che 
dalla crisi non si esce senza 
andare verso una direzione po
litica nuova del Paese, sen
za nuove scelte dì fondo. 

La battaglia del referendum 
ha in effetti svelato una di
mensione nuova, forse non so
spettata, della nostra forza e 
della ricchezza dei nostri rap
porti con i partiti laici mi
nori, con le mosse femmini
li, con categorie sociali e pro
fessionali, con operatori cul
turali. Magari non si trat ta 
di rapporti strettamente po
litici, né immediatamente tra
ducibili in termini organizza
tivi; ma si tratta ugualmente 
di rapporti importanti, capa
ci di dar nuovo slancio alla 
iniziativa del Partito, di far 
superare forme di economici
smo, di andare avanti verso 
più solide e ampie alleanze 
politiche e sociali. 

Questo emerge anche e so
prattutto dall'analisi della 
battaglia e del risultato del 
voto in una regione, come 
quella del Trentino Alto Adi
ge dove certo hanno giocato 
in larga misura una serie di 
fattori anomali (la presenza di 
una minoranza di lingua te
desca, ad esempio) rispetto al 
resto del Paese. Bene, in que
sta regione, dopo i fatti di 
Brescia, si è assistito ad un 
movimento antifascista di pro
porzioni poderose, mai viste; 
che hanno profondamente in
ciso anche sulla DC la quale 
ha per la prima volta ri
nunciato alla sua ambigua po
sizione « afascista ». Dopo il 
referendum e dopo Brescia, 
non è più possibile nemmeno 
per la DC trentina rimaner 
chiusa in una dimensione im-
mobilista e acritica: anch'es
sa è costretta oggi a misurar
si con i problemi economico-
sociali e politici portati a-
vanti dal grande movimento 
di massa; è costretta a fare 
i conti con noi e a uscire 
allo scoperto — com'è avve
nuto nei giorni scorsi al suo 
congresso regionale — coi suol 
travagli, coi suoi tentativi di 
prendere coscienza di errori di 
linea tanto più gravi di fron
te ai profondi mutamenti so
ciali e culturali del Paese. 
E' emersa, a questo congres
so, la consapevolezza dell'er
rore commesso della DC a vo
ler Imporre al Paese il refe
rendum casi com'è emersa la 
consapevolezza della estrema 
gravità della crisi economica 
del Paese. 

Ma 11 fatto è che alla ti
mida presa di coscienza non 
s'accompagna la costruzione 
di una nuova prospettiva e 
tutto viene annegato in una 
visione fantapolitica delle co
se. Non è scaturita dal dibat
tito congressuale nessuna in
dicazione concreta relativa a 
nuovi punti programmatici da 
seguire e realizzare e alla 
impossibilità di rilanciare il 
rozzo anticomunismo del pas
sato non ha fatto seguito un 
serio tentativo di ricerca sul
la politica, sulla presenza, sul 
ruolo insostituibile dei comu
nisti nella lotta per il rin
novamento del Paese. Da qui 
la necessità per noi di insi
stere in una linea di grande 
serietà e rigore. Non ci so
no scorciatoie: la strada per 
mutare le cose passa per una 
forte, crescente iniziativa di 
massa, unitaria e antifasci
sta; e per l'allargamento, a 
tutti 1 livelli, delle possibili
tà di convergenze e di allean
ze che Incalzino per un pro
fondo mutamento del corso pò 
litico. Su questa via si muo
ve il partito anche nella no
stra Regione, con Iniziative 
concrete sul piano politico ed 
organizzativo. 

hi. PASSIGLI 
DI fronte all'intreccio della 

situazione economica e delle 
condizioni di esasperazione 
popolare, risalta 11 grande sen
so di mponaabll l tè manlft-

stato dagli Italiani anche per 
opera della forza delle Indi
cazioni unitarie date dal par
tito. Risultato del grande e 
vario movimento per l'eman
cipazione femminile è quel 
grandissimo fatto di civiltà e 
di cultura espresso dal vo
to femminile che ha signifi
cato 11 rifiuto delle donne ad 
un ruolo subordinato nella fa
miglia e nella società: è In 
Juesto ambito che va vista la 
unzione dell'UDI e della sua 

azione, attraverso una cam
pagna elettorale preparata da 
tempo, con la collaborazione 
crescente delle cattoliche de
mocratiche, delle compagne 
socialiste, di donne Intellettua
li, delle giovani, delle lavo
ratrici. 

E' stata una grande azione 
di informazione (alla quale ha 
contribuito validamente la ri
vista Noi Donne) fin dal pe
riodo della raccolta delle fir
me per 11 Referendum. Il me
todo del dibattito Ideale e di 
massa si impone ora per le 
prossime battaglie: per 1 de
creti delegati sulla legge per 
la scuola, per far conoscere 
e assicurare la approvazio
ne della legge di riforma del 
diritto di famiglia, evitando
ne ogni arretramento, cosi pu
re per gli stesBl temi del 
controllo delle nascite visti, 
oggi, anche in seno al mondo 
cattolico; e, anche, dopo ade
guato approfondimento, quel
lo dell'aborto. E' la famiglia 
la più Interessata a che nel
la stretta economica sia rea
lizzato un nuovo tipo di con
sumi privilegiando, come an
che da alcune parti cattoli
che si dice, 1 consumi socia
li e creando anche condi
zioni diverse per la stessa oc
cupazione femminile. 

Va ricordato 11 non più pro-
crastlnabile superamento del-
l'ONMI. Se sacrifici dovran
no essere fatti, essi dovran
no scaturire sulla base di 
scelte sostanziali e oculate, 
anche da parte delle nostre 
amministrazioni, eliminando 
ogni forma di spreco. Un mo
do di vivere più umano nel
la famiglia e nella società 
vuol dire anche realizzare la 
lotta al teppismo fascista e 
alla malavita. L'associazioni
smo. la formazione cultura
le, la scuola sono strumenti 
per strappare alla destra fa
sce di elettorato o di ade
sione giovanile e femminile 
che è semplicemente sconten
to di fronte alla realtà della 
nostra società, senza essere 
vero e proprio fascismo. 

L'emancipazione femminile 
non è un lusso ma, quando, 
viene vista come componen
te Indispensabile per un sal
to qualitativo della società, ci 
aluta a superare lacune e de
bolezze di orientamento in ta
luni settori, come ad esem
plo nelle ' campagne. Le pros
sime lotte devono consentirci 
di consolidare i legami con 
quanti sono stati per il NO, 
pur sapendo che con taluni 
esistono differenze incolma
bili. Mentre dovremo recupe
rare t ra 1 SI quanti non so
no vittime delle chiusure in
tegralistiche che ancora, do
po il voto, si manifestano. 

Contare di più sulle masse 
femminili, non strumentalmen
te, ma perché l'interesse del
le donrie coincide con la ne
cessità - di una reale svolta 
democratica, è compito del 
Partito ma è anche compi
to unitario da svolgersi con le 
altre forze politiche per a-
dempiere al dettato costituzio
nale e. cambiare la realtà po
litica economica e morale del 
nostro paese. 

PRESTIPINO 
Il 12 maggio può trasfor

marsi in occasione propizia 
anche per possibili sviluppi 
della DC o nella DC. E' sta
to detto giustamente che set
tori avanzati del mondo cat
tolico, non soltanto tra gli 
intellettuali e non tra i co-
sidettl « cattolici del dissen
so», hanno, forse per la pri
ma volta, validamente con
tribuito ad affermare il prin
cipio della laicità dello Sta
to ed hanno posto la DC di 
fronte ad una realtà che fi
nora ha cercato di eludere, 
avendo essa modificato di 
fatto negli anni scorsi la sua 
vecchia anima di partito con
fessionale, ma avendo evitato 
di trarne tutte le conseguen
ze sul piano ideale e istitu
zionale. 

Certo, qui bisogna fare at
tenzione a non ricadere in 
una vecchia polemica a sfon
do anticlericale, anche per
chè il tema da affrontare 
oggi non è quello del carat
tere aconfessionale dello Sta
to (carattere più o meno ac
cettato anche dal partito cat
tolico). ma quella della fun
zionalità e della «autori tà» 
dello Stato repubblicano sor
to dalla Resistenza antifasci
sta. E' sotto quest'ultimo 
aspetto che la DC sì è dì-
mostrata storicamente Impre
parata e incapace, anche per 
un limite radicato nella sua 
vecchia anima confessionale 
che le ha impedito di supera
re davvero il suo tradiziona
le modo di atteggiarsi nei 
confronti dello Stato ita
liano. 

Ha colpito anche me una 
affermazione dell'on. Piccoli 
alla tribuna del referendum, 
In TV. In Italia, egli ha det
to. lo Stato è. da sempre e 
fino ad oggi, debole e privo 
dì autorità: la specificità del 
nostro Paese sarebbe dunque 
costituita dalla forza sociale 
coesiva tuttora esercitata dal
l'istituto della famiglia. Ebbe
ne. proponiamo all'on. Picco
li. ma soprattutto al catto
lici del «no», di valutare fi
no a che punto questa debo
lezza dello Stato italiano ri
sulti semplicemente consta
tata, o teorizzata, da esponen
ti della DC e fino a che 
punto invece risulti storica
mente favorita e provocata 
dalla condotta politica del 
partito di maggioranza rela
tiva, nell'ultimo trentennio. 
Favorita e provocata, dappri
ma come per una sorta di 
lascito della questione vati
cana e come riaffermazlone 
di una supremazia ideale del
la Chiesa nelle battaglie civi
li, specie sul terreno cultu
rale e scolastico; in seguito, 
debolezza favorita e provoca
ta sullo stesso terreno eco
nomico-sociale, per le parti
colari forme di commistio
ne deteriore t ra pubblico e 
privato che la direzione de 
ha promosso nel contesto del
la restaurazione capitalistica; 
debolezza aggravata*!, imlne, 

nel quadro dell'odierna cri
si di autorità e di funzio
nalità che Investe organismi 
quali l'amministrazione del
la giustizia e la scuola e 
che deriva anch'essa (almeno 
per certi aspetti) da una vi
sione strumentale e subalter
na del compiti dello Stato 
democratico e antifascista, 
da una Insuperata sordità di 
fronte all'esigenza di funzio
ni pubbliche che siano adegua
te, per non dire altro, ad una 
società di capitalismo matu
ro e da passiva acquiescenza 
— per fini cllentelarl e per 
spirito anticomunista — al 
conservatorismo del gruppi 
retrivi arroccati nella magi
stratura, nella burocrazia, nel
la- scuola. 

Alcune componenti conser
vatrici della DO mostrano an
cora, dopo un trentennio di 
governi a direzione de, di 
guardare allo Stato come ad 
un territorio nemico conqui
stato da saccheggiare o quan
to meno da lottizzare (l'« oc
cupazione del potere» di cui 
parlava Berlinguer). 

DI MARINO 
Il referendum dimostra 

che nel Paese è crescente 
una profonda volontà di rin
novamento, di progresso, di 
democrazia. Sono stati deci
sivi per la vittoria I pro
fondi mutamenti intervenuti 
nella struttura economica e 
sociale, ma più ancora 11 
fatto che tali mutamenti si 
sono verificati e si verifica
no In un contesto democrati
co di partecipazione, di con
fronto, di grandi movimenti 
unitari, di discussione dialet
tica politica e sindacale che 
sollecita le varie componen
ti positive del popolo Italia
no ad Intervenire, a pesare, 
a rivendicare un proprio ruo
lo, Siamo perciò di fronte 
ad un livello complessivo di 
unità democratica (nord-sud, 
città-campugna) mai raggiun
to. E' fallito il disegno e la 
speranza di chi pensava di 
trovare nelle campagne una 
riserva compatta di conser
vatorismo e di passività. Vi 
è stato inratti un generale 
rifiuto da parte delle masse 
contadine a porsi come una 
fanatica vandea reazionaria, 
ad accettare l'appello alla 
crociata confessionale e alla 
rissa anticomunista, dimo
strando come non regga più 
l'Impianto Integralistico della 
DC e della Coldlretti verso 
le masse coltivatrici. Tutto 
ciò acquista maggiore valore 
se si considera il terreno del
lo scontro, la tematica dif
ficile e delicata su cui si è 
condotta la battaglia. Il con
fronto, la disponibilità al di
battito sono stati facilitati 
dalla impostazione data alla 
campagna per il referendum 
dal nostro partito, la linea 
scelta si è rivelata giusta. 
Gli insegnamenti che si de
vono trarre da questa batta
glia sono molteplici, soprat
tutto in riferimento alla lot
ta che dobbiamo condurre 
nel confronti della politica 
economica del governo. L'au
tonomia dei movimenti di 
lotta, l'articolazione del fron
te sono condizioni essenziali 
per fare avanzare lo schie
ramento democratico. 

Appare evidente che se il 
governo può essere • dispo
sto a qualche limitata con
cessione su certi piani è del 
tutto chiuso ad ogni conces
sione verso le esigenze del
le grandi masse contadine e 
del Mezzogiorno nel suo com
plesso. In questo quadro si 
colloca la manovra governa
tiva delle promesse di nuo
vi insediamenti industriali 
nel Mezzogiorno che può co
stituire un pericoloso diver
sivo nei confronti dì una ef
fettiva politica dì sviluppo del 
Sud e nel confronti della ne
cessità di una nuova politi
ca agricola e di industrializ
zazione. 

Una prova drammatica si 
è avuta recentemente in pro
vincia di Salerno, a Eboli. 
Questa manovra è stata con
trastata e si è potuto fare 
emergere una rivendicazione 
positiva: quella della condan
na del metodo clientelistico 
e degli interventi paternali

stici e disordinati, contrap
ponendo una contrattazione 
democratica e unitaria degli 
Insediamenti e più in gene
rale dell'Intervento pubbli
co. I pericoli di degenerazio
ne, di Involuzione iterò per
mangono. 

Di qui la necessità di an
dare ad uno scontro sul pro
blemi, attraverso la più am
pia combattiva e articolata 
lotta delle masse. VI è nelle 
masse delle città e delle 
campagne una forte volontà 
di progresso, di giustizia, di 
rinnovamento: il problema è 
di incanalare questa volontà, 
In forme articolate e unita
rie verso obiettivi giusti • 
credibili. 

FRANCESCA 
MARRAZZI 

Il giustificato compiacimen
to per 11 successo nel refe
rendum non può farci trascu
rare un esame approfondito 
della realtà sociale all'inter
no della quale tale risultato 
è stato conseguito e 1 com
piti che al Partito spettano 
nella fase attuale della batta
glia politica. 

Un'Illustrazione dell'attività 
del Partito a Crema, duran
te la campagna elettorale non 
può prescindere dalla mas
siccia presenza della DC e da 
un forte peso e prestigio del 
clero, schierato in parte su 
posizioni conservatrici. In 
questa situazione hanno ac
quistato Importanza fonda
mentale le iniziative avviate 
dal Partito all'interno delle 
fabbriche (Olivetti e altre) 
e l'utilizzazione delle nostre 
sezioni non solo come luoghi 
di dibattito Interno ma an
che come sedi di confronto 
con le altre forze politiche. 

La propaganda elettorale, 
svolta in maniera capillare, 
è divenuta così un grande 
colloquio con tutto l'elettora
to e un'occasione per verifi
care un'ampia disponibilità al 
colloquio con noi, soprattutto 
da parte di forze cattoliche, 
restie ad accettare l'antico
munismo di vecchia maniera 
che le forze conservatrici pro
ponevano. 

Il voto del 12 maggio è 
stato dunque conseguente, 
nel suol aspetti positivi, a 
queste indicazioni emerse nel 
corso della campagna eletto
rale. I risultati hanno segna
to un arretramento del fronte 
del «s i» del 4°'o in tutto 11 
territorio, mentre a Crema 
città il fronte divorzista ha 
ottenuto un aumento del 7% 
e un elettore su quattro del
la DC ha votato «no». 

Da una prima riflessione 
che stiamo conducendo, ri
caviamo la valutazione di un 
voto di massa per il « no » 
da parte della classe operaia, 
mentre più complessa si pre
senta l'analisi del voto conta
dino, soprattutto nei paesi 
soggetti ad una forte corren
te emigratoria. 

Il successo a Crema, non 
ha certo solo origine dal mo
do in cui abbiamo condotto 
la campagna elettorale, ma 
costituisce — soprattutto per 
quanto riguarda il voto delle 
grandi fabbriche — uno dei 
frutti delle lotte unitarie de
gli ultimi anni e dimostra, 
ancora una volta, che la clas
se operaia trova e costruisce 
la sua unità non solo nelle 
rivendicazioni di carattere 
economico, ma soprattutto 
nella ricerca di un nuovo 
tipo di società e di nuovi 
valori che, specie per quanto 
riguarda i lavoratori cattolici, 
possono non coincidere più 
con quelli portati avanti dal
la DC. 

Se è vero che queste con
siderazioni trovano un riscon
tro su) piano nazionale, è al
trettanto vero che esse- rap
presentano, nella realtà cre-
masca, un elemento di gran
de novità. L'impegno che il 
Partito si propone ora, nella 
nostra città, è quello dì ap
profondire i motivi unitari 
che hanno portato all'affer
mazione dei « no » e dì con
tinuare il colloquio con le 
forze cattoliche. 

(Segue a pagina 9) 
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